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La beatitudine della povertà

Schema degli incontri
       Introduzione

Questi incontri, presentando schematicamente  i quattro significati che la Tradizione ha colto nella prima  beatitudine, hanno lo scopo di offrire presupposti e contesto per una sempre migliore comprensione del consiglio di povertà evangelica che i Collaboratori-sposi si sono impegnati a vivere.
1. «Beati i poveri in spirito» ossia l’atteggiamento interiore
In Matteo la prima beatitudine si rivolge non ai poveri ma ai poveri in spirito, e ciò è dovuto al fatto che l’Evangelista è maggiormente interessato alle disposizioni spirituali e, per capirla, va letta alla luce della autopresentazione di Gesù quale «dolce e umile di cuore»
.

1.1. L’umiltà
Molti Padri della Chiesa hanno visto nei «poveri in spirito» le persone umili: «…è giusto che qui sian chiamati poveri in spirito gli umili e coloro che temono Dio, cioè quelli che non si lasciano gonfiare dal vento della superbia»
. E Leone Magno: «Ma dicendo Beati i poveri in spirito, insegna loro che va ricompensato col Regno dei cieli chi è raccomandato dal cuore umile più che dalla mancanza dei mezzi»
. I Padri vi ravvisano l’atteggiamento interiore di umiltà: la povertà esteriore è, quindi, un’immagine di un atteggiamento interiore.

 Matteo, nella sua preoccupazione catechetica, enuncia le condizioni di accesso al Regno:  la beatitudine si riferisce a una povertà spirituale fatta di fede, di confidenza in Dio, di apertura a Dio; si tratta della fede che diventa dipendenza da Dio, affidarsi interamente e unicamente a Dio, e questo perché solo la fede confidente apre l’uomo alla grazia di Dio.

Cristo ha vissuto la povertà di spirito nel suo relazionarsi sia al Padre sia agli altri: si abbandona totalmente al Padre, rendendosi disponibile alla sua volontà
; si è umiliato tra i fratelli fino ad assumere lo stato di servitore «io sto in mezzo a voi come colui che serve»
; Fil 2, 6-8 lo presenta attraverso l’icona dell’obbedienza fino alla morte di croce e quella di essersi posto nella condizione propria dello schiavo. 

Povero è colui che giace ricurvo, che sa inchinarsi come la canna al vento; colui che non ha il cuore indurito ma uno spirito di umiltà e di dolcezza verso Dio e verso gli altri, che egli ritiene superiori; è colui che, cosciente della propria miseria, fa affidamento sull’aiuto di Dio e degli altri; è colui che, essendo cosciente della debolezza della propria vita, accetta di lasciarsi amare e salvare da Dio: la beatitudine è una indicazione  ad essere umili per aver parte al Regno e una indicazione di come cooperare alla salvezza portata dal Regno.

1.2. Il distacco interiore

 La povertà in spirito per molti Padri consiste anche nel distacco interiore nei confronti della ricchezza: «Nessuno può meritare il Regno celeste se, divenuto preda della cupidigia del mondo, non è più capace di sottrarsene»
. Beda il Venerabile «Beati i poveri, dunque; però non tutti, ma solo quanti non tengano in alcun conto tutti i beni del mondo presente, per quanto grandi possano apparire. Non senza motivo costoro son giudicati degni del dono del Regno celeste, essendo lodati per aver rinunciato al desiderio del benessere materiale»
.

I discepoli, chiamati a seguire Gesù nel suo ministero itinerante, hanno dovuto abbandonare i loro beni e tutto ciò che avevano
: impegnarsi con tale Maestro richiede un distacco totale; le parabole del tesoro scoperto nel campo e della perla di grande valore
  insegnano all’operaio e al commerciante che bisogna vendere tutto per non lasciarsi sfuggire quella fortuna straordinaria che viene offerta.

Per condividere la ricchezza di Cristo è necessaria la rinuncia: «chiunque di voi non rinuncia a quanto possiede, non può essere mio discepolo»
. Il distacco evangelico prende le mosse dalla persona di Cristo: è una conseguenza della fede in Cristo e dell’avvento del Regno di Dio.

Per quanto riguarda la necessità del distacco sono eloquenti le consegne missionarie fatte ai Dodici e ai Settanta di non portare niente per il viaggio: «non pane, né bisaccia, né denaro nella cintura… e non rivestiti di due tuniche»
. 

Il distacco è condizione per la disponibilità a Dio: mentre la ricchezza favorisce l’orgoglio e l’autosufficienza, e facilmente spinge alla dimenticanza o rottura con Dio, il distacco, cioè la privazione di ogni sostegno economico, aiuta a prender coscienza dei propri limiti e della limitatezza delle cose umane e terrene e facilita l’apertura a Dio da cui si attende ogni aiuto e la salvezza. Il distacco non è un valore ascetico ma religioso, è reso possibile ed è conseguente ad un autentico rapporto teologale con Dio, sommo bene e fonte della salvezza. 

2.  Beati voi poveri

2.1. Cura dei poveri
1. «Il privilegio dei poveri e degli sventurati trova…il suo vero fondamento… nella natura del Regno che sta per venire, nelle disposizioni di Dio il quale intende esercitare la sua regalità a favore dei più diseredati. Le beatitudini sono prima di tutto una rivelazione sulla misericordia e sulla giustizia che devono caratterizzare il Regno di Dio»
: Dio si compiace di fare risplendere  la sua misericordia nel dare la sua salvezza a questa gente infelice.

La prima beatitudine rimanda all’oracolo di Is 61, 1-3: i poveri sono i beneficiari del messaggio di salvezza; la prima predicazione di Gesù
  e la risposta che Gesù fa recapitare al Battista
 fanno riferimento a questo oracolo: essa quindi si presenta come la proclamazione dell’intervento divino annunziato dal profeta.

Sono uomini realmente e concretamente disgraziati quelli che Gesù proclama beati: in Israele esiste un ideale che fa del re il protettore del debole contro il forte, il difensore e il garante dei pieni diritti dei deboli e degli oppressi, cioè dei poveri, contro i forti e gli oppressori: «Questo è il presupposto che dà alle beatitudini il loro vero significato; così esse ci appaiono come la proclamazione del regno ideale, della Signoria di Dio»
. Non è idealizzata la povertà ma la giustizia di Dio: i poveri sono beati perché è Dio stesso che si prende cura di loro, facendone l’oggetto della sua regale sollecitudine.La sua giustizia regale ben si accorda con gli attributi di compassione e misericordia che lo caratterizzano.

2. Gesù identifica la sua missione con quella del messaggero della buona novella di cui parla Isaia
, il suo ministero, pertanto, è una tappa dell’instaurazione del Regno di Dio sulla terra
: se la missione di Gesù riguarda particolarmente i poveri ciò è dovuto alla misericordia che Dio ha nei loro confronti; l’atteggiamento di Gesù rivela i sentimenti di Dio a loro riguardo. 

Il povero a cui Gesù si rivolge non è solamente l’afflitto dalla miseria materiale, ma anche colui che è afflitto da mali spirituali
.

3. I cristiani devono ricordare che «i poveri devono essere l’oggetto di un amore tutto particolare: in questo modo possiamo condividere i sentimenti di Dio verso di loro»
.

La Lumen Gentium  affida alla Chiesa il compito di continuare la stessa missione: «Cristo è stato inviato dal Padre "a dare la buona novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito" (Lc. 4, 18), "a cercare e salvare ciò che era perduto" (Lc. 19, 10): così pure la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l'immagine del suo fondatore povero e sofferente, si premura di sollevarne l'indigenza, e in loro intende di servire a Cristo»
.
E la Gaudium et Spes è chiaramente sulla stessa linea: «Tanto più che la maggior parte del mondo soffre di una miseria così grande che sembra quasi intendere nei poveri l'appello del Cristo che reclama la carità dei suoi discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni i cui abitanti troppo spesso per la maggior parte si dicono cristiani, godono di una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario per vivere e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e la testimonianza della Chiesa di Cristo. Sono, pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani, che spontaneamente si offrono a soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei suoi vescovi, di sollevare, nella misura delle proprie forze, la miseria di questi tempi, dando, secondo l'uso antico della chiesa, non solo del superfluo, ma anche del necessario»
. 

L'opzione o amore preferenziale per i poveri - dovere continuamente richiamato nel dopoconcilio  e tema caro alla riflessione delle Chiese del terzo mondo e delle teologie odierne-  viene presentato dalla Sollicitudo rei socialis come <<una forma speciale di primato nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la Tradizione della Chiesa>>
: la carità autentica nel suo necessario concretizzarsi si è sempre orientata, come testimonia la Tradizione, verso i fratelli poveri.

L'enciclica richiama ai cristiani di oggi la dimensione sociale della carità: <<Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di Cristo, ma si applica egualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà e l'uso dei beni>>
: l'amore, deve essere radicato nel cuore della persona ma deve coinvolgere e impegnare la persona anche in ciò che ha. 

Superando la inutile e alienante  casistica sul superfluo di certi manuali, l'enciclica afferma che <<fa parte dell'insegnamento e della pratica più antica della Chiesa la convinzione di essere tenuta per vocazione [...] ad alleviare la miseria dei sofferenti, vicini e lontani, non solo col "superfluo", ma anche col "necessario">>
. 

La carità non può restare indifferente ai bisogni concreti che hanno tanti uomini oggi:<<questo amore preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense moltitudini di affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e,  sopratutto, senza speranza di un futuro migliore>>
. E' proprio dell'amore essere storico nel senso di incidere sul presente per trasformarlo, superando la fase della semplice denuncia che a volte potrebbe diventare un facile alibi per il proprio impegno. L'enciclica ribadisce che l'amore per i poveri, pena la sua autenticità, deve tradursi in atti concreti fino a giungere a un insieme di riforme indispensabili.

L'opzione per i poveri l'urgenza la trova nella storia ma la motivazione nella fede: essi infatti <<secondo la significativa formula, sono "i poveri del Signore">>
.

La Chiesa, che dalla liturgia viene aiutata a riscoprire Gesù come <<Buon Samaritano>>, nella anafora eucaristica prega: <<Donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli; infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e gli oppressi: fa che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei sofferenti>>
. Solo così può assolvere in mezzo agli uomini  di oggi la sua vocazione di <<icona>> del Buon Samaritano.

La Novo Millennio ineunte al n. 49 richiama e motiva il dovere dell’amore preferenziale per i poveri all’inizio del nuovo millennio.

«La comunità cristiana è chiamata a saper cogliere e interpretare i segni dei tempi rivelatori delle modalità nuove in cui s’affaccia la povertà… avuta coscienza di una esistente nuova forma di povertà, è tenuta a mostrarsi creativamente inventiva di corrispondenti nuove modalità assistenziali»
: bisogna evitare sia una visione statica del povero sia una soluzione fissata una volta per sempre per il soccorso; ciascuna comunità deve ricercare le forme convenienti per soccorrere il povero del proprio tempo.

A partire dal Vaticano II sono aperti interrogativi precisi: «essere Chiesa dei poveri significa essere Chiesa povera che convive coi poveri, oppure conservarsi Chiesa ricca che usa i suoi beni in favore dei poveri, oppure Chiesa che pubblicamente lotta in favore delle categorie povere?»
.

2.2. La scelta volontaria della povertà

1. L’esegesi patristica tra i poveri della beatitudine annovera coloro che hanno scelto o hanno accettato volontariamente la condizione di povertà: non si deve pensare che il Signore predichi una povertà subita ma parla di «coloro i quali, per opera dello Spirito Santo, scelgono volontariamente la povertà»
 ; e S. Beda il Venerabile è molto chiaro: «Beati i poveri, dunque; però non tutti, ma solo quanti non tengano in alcun conto tutti i beni del mondo presente, per quanto grandi possano apparire. Non senza motivo costoro son giudicati degni del dono del Regno celeste, essendo lodati per aver rinunciato al desiderio del benessere materiale. Questa è la povertà che il re Davide…stimando poco non solo i beni terreni, ma di fronte al Signore persino quelli che sovrastano i cieli, dice: Cos’altro mi resta in cielo, e che altro voglio sulla terra all’infuori di te (Sal 72, 25)?  e subito dopo fissata l’àncora della sua speranza, soggiunge: Il mio bene è restar accanto a Dio e riporre nel Signore Iddio la mia speranza (Sl 72,28)»
.

E non va dimenticato che «I discepoli…sono semplicemente ‘poveri’ (Lc 6,20). Non hanno sicurezza, non beni da chiamare propri, non un pezzo di terra da chiamare patria…Hanno perso tutto questo per amore di Gesù. Quando si incamminarono dietro a lui, persero pure se stessi, e così anche tutto ciò che avrebbe potuto ancora arricchirli. Ora sono poveri, così inesperti, così stolti da non avere più nulla in cui sperare tranne colui  che li ha chiamati…Il regno dei cieli viene per quelli che, per amore di Gesù, vivono semplicemente “in privazioni e rinunce”»
.

Per il cristiano lo stato di povertà è il modo migliore per seguire il Signore, è il modo privilegiato di mettersi alla sequela: «Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito»
. I veri cristiani «vuotano completamente la loro anima da ogni attaccamento, da ogni gusto, da ogni desiderio, da ogni ricerca che non abbia Me per fine…Questa povertà nello spirito che fa il vuoto completo nell’anima…non lasciandovi nient’altro che un posto interamente vuoto che Io occupo tutt’intero, che essi Mi danno tutt’intero»
.

Il cristiano, amando Gesù Cristo, lo ama necessariamente nel Corpo mistico, nelle sue vive membra e, particolarmente, nei poveri che egli predilige: «Il cristiano coltiva lo spirito di povertà per seguire Gesù affratellato nei poveri e tra i poveri»
. 

Spesso per le ricchezze ci si “affanna”, cioè si è nell’angoscia, nell’ansia, nell’agitazione. Mt 6, 19-34 fa vedere che si tratta di stoltezza per il fatto che non si può aggiungere nemmeno un’ora alla vita e non si riceve nessuna sicurezza perché i ladri la possono rubare e la ruggine la può distruggere: ci si affanna per possedere e, poi, bisogna affannarsi per conservare il possesso accumulato. La ricchezza da mezzo, presto diventa fine: è idolatria, perché anziché porla in Dio la fiducia si pone altrove; è antiumanesimo, perché questa fiducia riposta in luogo sbagliato si rivolta contro l’uomo. Alla radice dell’affanno c’è un rapporto distorto con Dio e con le cose: donde la saggia indicazione evangelica «cercate prima il regno di Dio» è un invito a rifare la gerarchia dei valori. 

Anche Luca
  fa vedere l’insipienza della cupidigia e dell’accumulo perché, nonostante i sacrifici e la fatica, non garantiscono nulla: l’indicazione è pertanto per «arricchire davanti a Dio» ponendo al primo posto il Regno e servirsi dei beni per la condivisione e per i poveri. 

Lo stesso Evangelista Luca attraverso altri brani molto significativi
  indica due modi per sfuggire alla schiavitù della ricchezza: rinunciare a tutto per la sequela e/o utilizzare i beni per la condivisione, per la fraternità. Sono due strade che conducono alla beatitudine perché comportano e accrescono due valori significativi, la libertà per il Regno e la fraternità.

«L’uomo può scegliere il ripiegamento su se stesso, per essere il solo padrone di se stesso. E può invece accettare di lasciarsi plasmare dalla povertà, aprendosi a Dio e agli altri. Ma per chi ha incontrato Gesù, lui diventa l’unica ricchezza che valga la pena desiderare, accogliere, difendere»
.

La prima beatitudine è rivolta a chi, a imitazione di Gesù povero, attua il distacco dalle cose che possiede: per acquistare il tesoro occorre vendere tutto
, perché non si possono servire due padroni
, e la ricchezza è una padrona che soffoca la Parola
  e fa dimenticare l’essenziale, la sovranità di Dio
.

Luca con il suo « Ma guai a voi ricchi, perché avete già la vostra consolazione»
  è convinto che la ricchezza rende incapaci di avere un rapporto vero con Dio e con gli altri: «Dov’è il vostro tesoro, là sarà pure il  vostro cuore»
.  La ricchezza accaparra tutti i pensieri, lega ai beni di questo mondo il cuore di chi li possiede. La povertà sfocia in un atteggiamento religioso di totale e assoluta fiducia in Dio.

2. Cristo nella sua incarnazione ha scelto volontariamente la condizione di povertà
: in Gesù Dio si rivela vicino ai poveri e partecipe della loro condizione.


Lui non è stato accolto dai suoi
  e non ha dove posare il capo
, la sua solidarietà con i poveri arriva al punto che egli ritiene fatto a sé quello che viene fatto a ciascuno di loro
, si identifica cioè con loro.

3. La Lumen Gentium è molto chiara e precisa: «E come Cristo ha compiuto la sua opera di redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza…»
. 

La povertà della Chiesa deve fare emergere l’abbandono fiducioso verso la grazia del Signore e non nei mezzi e negli strumenti; oltre a prestare servizi ai poveri deve dare loro degli spazi nella responsabilità dell’istituzione ecclesiale; andare al povero con atteggiamento di fraternità che implica la condivisione oltre la mera giustizia. 

«La comunità ecclesiale non solo è attenta nell’accogliere il povero, ma essa stessa è tutta permeata di povertà in spirito. È una comunità povera, perché denudata da ogni avidità di possesso; perché ama solo ciò che è condiviso; perché la sua gioia è eucaristicamente conviviale; perché in ogni volto vede riflesso quello del suo Signore; perché le sue preferenze sono sempre per il debole e il sofferente; perché si dona sempre e a tutti;…perché non ammette che in essa vi sia l’emerginazione del debole, né che alcuno ostenti una preminenza personale per quanto si è o si possiede; perché vuole essere un’assemblea che si qualifica solamente per il servizio pieno d’amore…Senza l’esperienza del proprio stato povero anche la comunità ecclesiale sarebbe travolta dal turbine del consumismo che tutto annebbia, facendo apparire necessario il superfluo, impedendo di scorgere e di soccorrere i sofferenti e i bisognosi che giacciono ai margini delle strade nostre terrene»
 .

La Chiesa povera sa individuare e soccorrere le nuove esigenze del povero; è disponibile ad abbandonare le posizioni di prestigio acquisite; sa liberarsi dalle solide strutture per offrirsi ai nuovi soggetti sociali emarginati, a quanti cioè non contano nulla.
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